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Recensione a

Elisabetta Biffi (a cura di) Scrivere 
altrimenti. Luoghi e spazi della 
creatività narrativa

Stripes Edizioni 2010

di Luigi Mazza

Quanto scriviamo? E cosa scriviamo? Oggi scriviamo di tutto, e tutto 
è scrittura: dalla lista della spesa e le istruzioni di un elettrodomestico a 
una tesi di laurea, dal racconto della propria vita da non pubblicare mai 
al romanzo che arriverà sugli scaffali di una libreria. Tutto è scrittura a 
prescindere, ma si fa per dire, dall’interlocutore-lettore. La nostra vita è 
permeata di scrittura, e scritture, più di quanto si possa immaginare. E più di 
quanto l’avvento dell’oralità di ritorno nella nostra quotidianità non faccia 
temere. Oggi si scrive ovunque, e con ogni mezzo: su blog e social network, 
con sms e posta elettronica, su carta e in bit; nuove forme di scrittura, spesso 
infarcite di oralità e segni grafici 2.0, con cui fare i conti, e nuove forme 
stilistiche che modificano radicalmente il nostro modo di intendere l’arte di 
esprimersi associando, modificando, costruendo e de-costruendo parole e 
associazioni di parole. Cambiano le forme dello scrivere, e i modi di leggere; 
e con essi, e prima di essi, vanno cambiando i supporti e i dispositivi che, 
a ben guardare, ci spingono a ripensare tutto il sistema gutemberghiano di 
trasmissione, veicolazione e diffusione della parola scritta. 

In Scrivere altrimenti, le forme e i modi dello scrivere, le finalità e le 
prerogative della creatività narrativa vengono analizzate lucidamente e con 
diversi approcci e prospettive: sullo sfondo resta, costante, la necessità di 
indagare la millenaria arte della scrittura, inquadrata a 360 gradi, dal punto 
di vista pedagogico. Ecco perché, mentre la cronaca politica ci dice che sulla 
scuola si investe sempre meno, e gli inserti tech dei principali quotidiani 
nazionali si affannano a spiegarci quali tablet, e con quali caratteristiche, 
approderanno sui banchi di scuola nell’immediato futuro per sostituire carta 
e penna dei nuovi studenti, è fondamentale leggere quanto Anna Rezzara 
scrive nel capitolo «Come si scrive a scuola?» (p. 113): resta forte il rapporto 
scuola-scrittura, perché è a scuola che si impara a leggere e scrivere ma, 
spiega l’autrice, la scrittura scolastica è ancora autoreferenziale e autonoma; 
«la scrittura a scuola mostra spesso una sorta di estraneità e alienazione 
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rispetto al contesto, alle altre forme e ai codici della comunicazione, agli 
scopi e funzioni stessi del proprio scrivere». Che si tratti del classico tema, 
o dei “pensierini” e delle parafrasi, imparare a scrivere resta una fase 
fondamentale nella crescita di ogni individuo, ma la pratica della scrittura 
scolastica insegue obiettivi poco chiari. Cosa chiede la scuola allo studente?: 
«Scrivere correttamente? Scrivere molto? Scrivere cose vere? Cose giuste? 
Mostrare competenze sui contenuti? Esibire creatività e originalità? Seguire 
convenzioni? Dare espressione personale?». Ciò a cui la scuola non sembra 
guardare è alla «dimensione espressiva, creativa, comunicativa, alla 
scrittura come costruzione di un testo, come interpretazione della realtà, 
come sentimento di riflessione e di elaborazione dell’esperienza» (p. 114). 

Scrittura come esercizio creativo, dunque, e scrittura come esplorazione 
di se stessi e dei mondi dell’io. O «scrivere per ri-creare la propria immagine», 
come spiega Duccio Demetrio nel capitolo dedicato all’«autobiografia come 
magnifica finzione» (p. 29), come scrittura che non sa essere razionale. 
Scrittura come arte che attinge tanto dal mondo della ragione quanto da quello 
dell’inconscio, per consegnarci «un surrogato di noi» (p. 30). «Chiedere 
alla scrittura di sé l’oggettività è chiederle di autonegarsi; è pretendere di 
addomesticarla alle leggi della omologazione; è privarla del privilegio della 
differenza. Praticarla è perciò sperimentare tali diritti e non poche qualità 
mentali in forme attive». Scrivere, e scrivere di sé, ha inevitabilmente a che 
fare con le immagini. E questo da quando esiste la scrittura. Se in origine la 
scrittura era direttamente immagine, con geroglifici e raffigurazioni, ancora 
oggi scrivere vuol dire trasformare immagini in parole, così come leggere 
vuol dire trasformare parole in immagini, come scriveva Calvino (Lezioni 
americane. Sei proposte per il prossimo millennio). 

Il rapporto fra scrittura e figure è oggi estremamente amplificato, 
e complicato, per il surplus di immagini da cui siamo quotidianamente 
investiti; la scrittura autobiografica è in grado di trasformare le immagini 
di sé in pensieri. «La scrittura autobiografica nelle sue diverse declinazioni, 
nella vita di ognuno, è la possibilità che ci è offerta quotidianamente di 
rafforzare quell’immagine di noi ora minacciata non dalla penuria di 
immagini visive e di ogni sorta, ma dalla loro sovrabbondanza. La scrittura 
diviene perciò intima e interiore resistenza alle immagini che ci espropriano 
della nostra, che vorrebbero includerla nei cataloghi della normalizzazione» 
(p. 33). La scrittura autobiografica implica creatività, ma va oltre; non 
si limita al godimento estetico e all’autocompiacimento: altrimenti 
basterebbero, lascia intendere Duccio Demetrio, blog e social network (in 
cui raccontare esperienze personali, seppur aggiornando freneticamente e 
in modo compulsivo il proprio status, ha qualcosa in comune con la scrittura 
autobiografica): la scrittura di sé è intelligenza psicolinguistica che permette 
di «passare rapidamente dall’esposizione del contenuto e dei messaggi, alla 
riflessione sul compiersi di ciò che lo scrivente va realizzando»(p. 35). 


	Indice
	Editoriale 
	Sezione Prima  Autobiografia: Voci dai filosofi  
	Interpretare Firme. (Nietzsche/Heidegger): due questioni� di Jacques Derrida
	Autobiographie et Derrida: questions pour Jean-Luc Nancy a cura di Igor Pelgreffi 
	Autobiografia: la vita, le pratiche, i saperi. Intervista a Carlo Sini. a cura di Marco Carassai
	Io, sentito e detto: autobiografia e testimonianza. Intervista a Nicla Vassallo. a cura di Simone Gu

	Sezione Seconda: Classici dell’autobiografia filosofica
	Narration et hermeneutique de soi dans les Confessions de S. Augustin di Marie-Anne Vannier  
	Gli avventurieri dimenticati. Jean-Jacques tra Pinocchio e Proust� di Bartolo Anglani 
	Vico’s vita di Donald Phillip Verene
	La germinazione del sé.  Autobiografia ed evoluzione in Herbert Spencer di Federico Morganti
	Il concetto del soggetto e la messa-in-scena del sé in Ecce Homo di Daniela Langer

	Sezione Terza: Scritture postfenomenologiche del Sé
	Pensare e vivere il ‘fuori’.  Etopolitica, ontologia e scrittura nella riflessione di Michel Foucaul
	Foucault: la escritura como experiencia de transformación  di Ester Jordana 
	Il racconto di sé tra temporalità ed etica. Paul Ricoeur e la teoria della narrazione di Filippo Rig
	Animale autobiografico. Derrida e la scrittura dell’autos di Igor Pelgreffi 
	«E fuor dell’opera si è capolavoro».Sull’autobiografia, a partire da Peter Sloterdijk di Antonio Luc

	Sezione Quarta  Scrittura femminile e autobiografia 
	Le pagine, le ore, le falene. Dissimulazione e confessione del Sé nei diari e nei romanzi di Virgini
	Simone de Beauvoir. Sui rapporti tra vita, scrittura, saperi di Federica Giardini
	Sarah Kofman. Filosofa impertinente, scrittrice senza potere di Paola Di Cori

	Sezione Quinta  Pratiche e rappresentazioni  autobiografiche
	L’autobiografia come formazione e filosofia di vita di Duccio Demetrio
	La questione autobiografica e il metodo filosofico in Sartre di Micaela Castiglioni
	Les deboublements du «Je» de Guy Maddin di Giusy Pisano e Vivien Sica 
	Filosofia della narrazione. Cinema ed autobiografia per un’estetica dell’enigma. di Emanuela Mancino
	Il primato del soggetto nell’era biomediatica. di Massimiliano Valerii


